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Pinochet, il caso torna nelle mani dei Lord
E a Londra arriva il giudice Garzon carico di documenti che accusano l’ex dittatore

19EST03AF02NOSTRO SERVIZIO
ALFIO BERNABEI

LONDRA La sanguinosa vicenda
del golpe cileno contro Salvador
Allende e della repressione militare
dell’ex dittatore Augusto Pinochet
che costò la vita a migliaia di per-
sone riprende il suo iter ai Lords.
Ieri sette membri della Camera dei
Lord che hanno facoltà di agire co-
me più alta corte del Regno, hanno
ripreso in esame la legittimità del-
l’arresto di Pinochet avvenuto a
Londra il 16 ottobre e l’eventualità
della sua estradizione verso la Spa-
gna per rispondere di crimini avve-
nuti sotto il suo regime. Nella spe-

ranza di un verdetto dei Lord favo-
revole all’ex dittatore, il governo
cileno ha rimandato in Inghilterra
un aereo militare per l’immediato
rimpatrio del generale.

Durante la prima udienza del
processo l’avvocato Alun Jones,
rappresentante della Spagna, ha ci-
tato il verdetto del processo di No-
rimberga contro i caporioni nazisti
ricordando che «i crimini contro la
legge internazionale sono commes-
si da uomini, non da entità astrat-
te. E solo punendo gli individui
che si macchiano di quei reati si
può far giustizia». E mentre il lega-
le parlava la polizia ha dovuto te-
nere separati i sostenitori dagli op-

positori del generale assembrati da-
vanti a Westminster.

È un caso senza precedenti che
avrà ripercussioni di carattere poli-
tico e legale in Inghilterra e nel re-
sto del mondo. È il tema vecchio,
ma anche di bruciante attualità,
che verte sul come consegnare dei
capi di stato responsabili di crimini
politici alla giustizia.

Pinochet è stato arrestato a Lon-
dra dietro un mandato del magi-
strato spagnolo Baltasar Garzon,
approvato dal governo di Madrid.
L’accusa è di tortura e genocidio.
Garzon ha chiesto alle autorità in-
glesi l’estradizione di Pinochet per
sottoporlo a processo. In un primo

tempo un tribunale gli ha ricono-
sciuto l’immunità diplomatica, poi
i Lord hanno votato per l’estradi-
zione e il ministro dell’Interno Jack
Straw ha dato il suo consenso. Gli
avvocati di Pinochet hanno pre-
sentato ricorso. Hanno detto che il
verdetto dei Lord era invalido in
quanto tra coloro che avevano vo-
tato a favore dell’estradizone c’era
Lord Hoffman, associato all’orga-
nizzazione umanitaria Amnesty In-
ternational, quindi non neutrale.

Ieri Garzon è giunto dalla Spa-
gna per seguire l’andamento delle
udienze dei sette Lord. Sono giunti
anche dei rappresentanti del gover-
no cileno. Chiedono il rientro del-

l’ex dittatore a Santiago. Intorno al
parlamento sono in vigore strettis-
sime misure di sicurezza. Alcuni
estremisti pro-Pinochet hanno mi-
nacciato di morte Garzon che ha
portato con sé quaranta volumi di
prove con testimonianze di tortu-
ra, casi di desaparecidos e dettagli
sull’operazione Condor creata per
l’eliminazione di alcuni cileni in
esilio.

I sette Lord, tutti uomini, non
sono mai stati eletti da nessuno e
come per tutti gli altri membri del-
la Camera dei Lord (che il governo
del premier Tony Blair intende ri-
formare) si reggono su un passato
di titoli nobiliari, privilegi ereditari

o onorificenze politiche. Quattro
vengono dall’università di Oxford
e tre da quella di Cambridge. Un
Lord che giudicherà Pinochet è un
massone. Alcuni temono anche
l’influenza dell’Opus Dei e della
lobby legata alla vendita delle ar-
mi.

Una
dimostrante
a favore
di Pinochet
davanti
alla Camera
dei Lord

Ocalan: non rinuncio al negoziato
Il leader curdo «amareggiato»: D’Alema mi ha confuso con i terroristi
Sempre ignota la sua destinazione. La Turchia accusa: si è fermato in Russia

Eltsin in ospedale
mantiene i poteri
I rivali: più deleghe a Primakov

GABRIEL BERTINETTO

ROMA In un videomessaggio re-
gistrato appena prima della par-
tenza da Roma, e parzialmente
trasmesso ieri durante la tramis-
sione televisiva «Pinocchio»,
Abdullah Ocalan si dice «amareg-
giato per il fatto che il presidente
del Consiglio D’Alema, pur senza
accusarmi direttamente di essere
un terrorista, abbia associato il
mionomeaquell’accusa».

Unafrecciatapolemica.
Per il resto le dichiarazioni tv di

Ocalanricalcanosostanzialmente
il contenuto della lettera da lui in-
viata a D’Alema il giorno stesso
della fuga in gran segreto verso
una destinazione ancora ignota.
Parlamentari italiani - aggiunge
però - lo hannoaiutatosiaaentra-
re,siaausciredalnostropaese.

«Lascio il vostro paese di mia li-
bera volontà» afferma Abdullah
Ocalan nel testo scritto, il cui con-
tenuto è stato divulgato ieri da Pa-
lazzo Chigi. Andarmene, afferma
illeaderdelPkk,nonèunpassoin-
dietro. «Al contrario compio que-
sto passo per creare le condizioni
diuna futura iniziativaper lasolu-
zione politica della questionecur-
da». Nella lettera al «caro primo
ministro», Ocalan ringrazia per
l’ospitalità di cui ha goduto negli
ultimi due mesi ed esprime «vivo
rincrescimento per l’iniqua pres-
sione» che durante questo perio-
do è stata esercitata sul governo di
Roma.

«Tuttavia - aggiunge- credo fer-
mamente che la legittimità della
nostracausaeilsuosignificatopo-
litico finiranno per compensare
in un prossimo futuro i problemi
che ne sono derivati, e condivide-
remo la soddifazione di quel mo-
mento. Spero di ritornare quando
le condizioni saranno abbastanza
mature per porre termineaquesta
fase della nostra lotta con una pa-
ce giusta e duratura, in qualità di

partecipante a
una conferen-
za per la solu-
zione della
questione cur-
da». Essa, ag-
giunge, è «la
chiave per
giungere alla
pace in Medio
oriente ed io le
assicuro che la
mia organizza-
zione sarà sem-

pre pronta a cooperare sia con l’I-
taliacheconl’Unioneeuropeaper
favorire il nostro comune obietti-
vodellapace».

Obiettivo il cui perseguimento
viene confermato da Ocalan nel
video trasmesso ieri sera da «Pi-
nocchio». Il capodelPkkribadisce
di essere a favore di una soluzione
pacifica, afferma che «il Pkk vuole
che la Turchia modifichi la Costi-
tuzione e riconosca l’esistenza del

popolo curdo». Aggiunge che il
suo partito rispetterà «rigorosa-
mente la tregua per le elezioni che
si terranno in Turchia il prossimo
aprile».

Resta l’interrogativo: dov’è
Ocalan?Fioccanolepresunterive-
lazioni, sempre immancabilmen-
te seguite da decise smentite. Il
premier turcoBulentEcevit sidice
sicuro che il velivolo decollato sa-
batoscorsodaCiampinoconilca-
pocurdoabordosiaatterratopres-
soMosca,echeilnemicopubblico
numero uno di Ankara si trovi an-
cora in territorio russo. Ma Mosca
risponde che non è vero. Altret-
tanto fanno una dopo l’altra tutte
le capitali dell’ex-Unione sovieti-
ca tirate in ballo come possibili
luoghi dell’esilio di Ocalan. Da
Minsk a Tallinn,da Riga aKiev, da
Vilnius a Erevan. Smentiscono
anche Libia e Sudafrica. In realtà è
noto che la Russia doveva essere
luogo di semplice transito per

Ocalan verso un’altra meta. Non
si può escludere che la sosta si sia
prolungata oltre il previsto e che
Ankarainquestosensodicailvero
quando sostiene che il leader cur-
dositrovainquelpaese.

I legali che hanno assistito Oca-
lan durante la permanenza in Ita-
lia, Giuliano Pisapia e Luigi Sara-
ceni, fanno sapere intanto che
non lasceranno cadere la doman-
da di asilo politico perOcalan, an-
cheoracheil loroclienteèpartito.
Senonaltro«pernonrendereinu-
tile quello che è stato fatto fino ad
oggi, e cioè aver fatto conoscere a
decinedimilionidipersoneinEu-
ropa e in Italia i problemi del po-
polocurdo».

Quanto ai rapporti tra Roma ed
Ankara ilministro per ilCommer-
cio estero Piero Fassino afferma
che, superato il caso Ocalan, ope-
reremoperristabilire ilpiùrapida-
mentepossibilequelclimadifidu-
ca e cooperazione necessario a ri-

pristinare la
normalità. Lo
ha detto a Lu-
biana, dove era
invisita ufficia-
le, commen-
tando i dati resi
noti dall’Istitu-
to del commer-
cio estero sul
calo delle com-
messe italiane
inTurchia.

«Le cifre in-
dicate dall’Ice - ha dichiarato Fas-
sino - sono riferite al momento
più caldo del boicottaggio con-
dotto in Turchia verso le nostre
imprese. Una valutazionepiùpre-
cisa potrà essere fatta nei prossimi
giorni, anche considerando che
solo una parte delle commesse e
degli ordini, è stata annullata,
mentre da parte turca, nella mag-
giorpartedeicasi,sièricorsoadun
congelamentotemporaneo».
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Ditte italiane
Disdette per
113 miliardi

MOSCA Costretto ancora una
volta in un letto di ospedale e
in attesa di sapere se sarà ope-
rato di nuovo, il presidente
russo Boris Eltsin non cede.
Ignorando gli inviti di rivali
ed ex alleati a fare un passo in-
dietro a beneficio del premier
Evghieni Primakov, ieri ha fat-
to sapere di voler mantenere
nelle sue mani i dossier più de-
licati e soprattutto il controllo
del «bottone nucleare».

Sull’evoluzione dell’ulcera
emorragica diagnosticata dai
suoi medici, ultimo anello di
una lunga catena di malanni,
il Cremlino resta ottimista. Ie-
ri il leader russo, 67 anni, è
stato sottoposto a due consulti
e le sue condizioni sono state
definite stabili. Un portavoce
ha assicurato che egli è già in
grado di studiare le carte più
urgenti, nella clinica fuori Mo-
sca dove è protetto da un im-
penetrabile cordone di sicu-
rezza.

Gli specialisti, tuttavia, non
hanno sciolto le riserve sulla
durata prevista del ricovero, il
decimo negli ultimi sei anni:
si parla di due-tre settimane,
ma per un quadro più chiaro
si dovrà attendere una nuova
gastroscopia, in programma
domani. Il capo dei servizi me-
dici del Cremlino, Serghiei Mi-
ronov, e il cardiochirurgo Re-
nat Akciurin (che operò al
cuore Eltsin nel ‘96) si sono
detti fiduciosi sulla possibilità
di evitare il ricorso a un’opera-
zione allo stomaco, ma secon-
do esperti dell’Istituto centrale
di gastroenterologia di Mosca,
un intervento appare più che
probabile.

Nuove spallate al Cremlino,
ma senza eccessi, arrivano in-
tanto da avversari politici e
pretendenti alla successione.
Dal comunista Ghennadi Ziu-
ganov, al sindaco centrista di

Mosca, Iuri Luzhkov, al libera-
le Grigori Iavlinski, tutti ormai
concordano nel chiedere un
trasferimento di poteri a Pri-
makov, da qualche mese vice-
presidente di fatto. «Bisogna
pensare a come passare i pote-
ri presidenziali al premier», ha
detto Ziuganov, rinviando pe-
rò a un secondo momento l’e-
ventuale decisione sulla con-
vocazione di elezioni presi-
denziali anticipate rispetto al-
la scadenza del 2000.

Luzhkov, da parte sua, ha ri-
badito che Eltsin - di cui egli è
stato per anni fedele alleato -
dovrebbe cominciare a pensa-

re a un’ipote-
si di «dimis-
sioni volonta-
rie», ma ha
subito ag-
giunto che la
valutazione
«spetta al pre-
sidente». Per
la «Izvestia»,
il mondo po-
litico russo, al
di là delle rea-
zioni di ma-
niera, conti-
nua a tempo-
reggiare: qua-
si tutti i can-

didati potenziali - scrive il
giornale - non si sentono an-
cora pronti alla sfida per il
Cremlino, mentre la crisi eco-
nomica resta acuta. Persino il
procedimento di impea-
chment avviato senza troppe
speranze dai comunisti alla
Duma ha subito un altro rin-
vio.

Il suo più strenuo sostenito-
re, «l’antisemita rosso» Viktor
Iliukhin, relatore in comissio-
ne, ha dato oggi forfait perché
colpito da coliche renali: è sta-
to ricoverato, per ironia della
sorte, nella stessa clinica di El-
tsin.

■ Il«casoOcalan»ècostatoca-
roalle impreseitalianeope-
ranti inTurchia:113miliardidi
commessesonostatedisdette
daipartnercommercialidiAn-
kara. Inoltrecirca458miliardi
sono«inforse»,giudicaticioè
«arischio».Èquantoemerge
daidatidellataskforceTur-
chia, istituitopressol’Ice,su-
bitodopol’arrivo inItaliadi
«Apo»,chehamonitorato284
richiestediaziende.Commen-
tandoidatiFassino,ministro
delCommercioEstero,hadet-
tocheprestosirecheràinTur-
chia.

Abdullah Ocalan nel campo dei guerriglieri a Bekaa Valley in una foto del 1991 Saidi/Reuters

■ LA VIDEO
LETTERA
Parlamentari
italiani
mi hanno
aiutato a entrare
e a uscire
dal vostro paese

■ ITALIA
E TURCHIA
Il ministro per
il Commercio
estero: ora
normalizziamo
i rapporti
con Ankara
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Torna domani dal Kenya
la salma dell’italiano ucciso

Sierra Leone, la guerriglia
sequestra altri 11 missionari■ DovrebbeessererimpatriatamercoledìlasalmadiClaudioTomatis, l’o-

peratoreturisticoitalianouccisoinunarapinaneipressidiNairobinella
qualesonorimasticoinvoltisei turistiugualmenteitaliani.Lasalmadi
Tomatis(46anni,originariodiFossano, inprovinciadiCuneo)dovrebbe
essererimpatriataconilvolodi lineadell’Alitaliainpartenzadomaninot-
tedaNairobieattesonelprimomattinodigiovedìall’aeroportomilanese
dellaMalpensa.Sempredomanidovrebberoinoltreripartireperl’Italia,
maconunaltrovolo, isei turisti italianichedomenicamattinaeranori-
masticoinvoltinellarapinacostatalavitaaTomatisaOngataRongai,
unalocalitàunaventinadichilometriasud-ovestdiNairobi. Ierimattinai
seituristi,cheapparivanoancoramoltoscossi,hannointantoavutoun
incontroconl’ambasciatored’ItaliaaNairobi,AlbertoBalboni.Al«Nai-
robiHospital»versatuttoraingravicondizioni ilbanditoferitoieridalla
polizia,chedopol’omicidiodiTomatisavevalocalizzatoirapinatori infu-
ga,cinquedeiqualisonoperòriuscitiafarperderelelorotracce.Intan-
to,almeno18personesonorimasteucciseinscontrinell’Etiopiameri-
dionale,appenaoltre ilconfineconilKenya,trasoldatietiopiegurriglieri
delFrontediLiberazioneOromo.Imorti,aquantoaffermailcommissa-
riatodiMoyale,sono14soldatietiopicie4ribelliOromo.Isoldatietiopici
hannopoiattraversatoilconfineall’inseguimentodeiguerriglieriehan-
noferitoduepoliziottikeniotidellariservaeduecivili.GliOromoetiopi
sonoimparentaticongliOromodelKenya,notianchecomeBorana.I
duegruppi,chevivonodipastorizia,attraversanospessoilconfinealla
ricercadipascoli.LeautoritàdiMoyalesostengonochelaguerrigliaOro-
modell’Etiopia, inlottaperl’autonomiacontroilgovernodelpremier
MelesZenawi,hannolelorobasinelterritoriodelKenyaappenaoltre il
confine.MailgovernodiNairobihasmentitol’accusa.

ROMA Tutti i religiosi presenti at-
tualmenteaFreetownnelquartie-
re orientale di Kissy, tra cui quat-
tro italiani, sono stati sequestrati
dai guerriglieri della Sierra Leone.
Ne ha dato notizia l’agenzia mis-
sionaria «Misna». Il sequestro è
avvenuto la settimana scorsa ma
seneèavutanotiziasoloieri.

Secondoleinformazioniinpos-
sesso dell’agenzia, che ha citato le
autorità ecclesiastiche di Free-
town,sonostaticatturatiunpadre
giuseppino del Murialdo, quattro
saveriani (tre italiani e uno spa-
gnolo) e sei suore di madre Teresa
di Calcutta. La notizia del seque-
stro dei religiosi è stata resa nota
dal responsabile regionale dei sa-
veriani in Sierra Leone, padre An-
tonio Guiotto, che ha ricevuto la
notizia da un testimone oculare.
Gli italiani sequestrati sono i save-
riani padre Giuseppe Berton, pa-
dre Giovanni Ceresoli, padre Gi-
rolamo Pistoni e fratel Guglielmo

Zambiasi. Inoltre sono stati rapiti
il saveriano spagnolo Luis Perez e
sei suore, che sarebbero quattro
indiane, una kenyota e una del
Bangladesh.

Secondo l’agenzia Misna, tutti i
religiosi sarebbero tenuti in ostag-
giodairibellidell’exgiuntamilita-
resierraleonese.

Intanto iduemissionari italiani
dei giuseppini del Murialdo, pa-
dreGiulianoPiniepadreMaurizio
Boa, sequestratidai ribellianti-go-
vernativi inSierraLeoneerilascia-
ti grazie all’intervento di un cap-
pellanomilitare,hannoracconta-
to ieri alla Radio vaticana la loro
drammatica esperienza. «Siamo
stati presi il pomeriggio di due do-
menche fa -haspiegatopadrePini
- Ci avevano detto che ci avrebbe-
ro fatto incontrare con padre Ma-
rio Guerra, che è nelle loro mani
da due mesi. Siamo andati con
questa speranza. Però ci siamo ac-
corti subitocheerasolounascusa.

Cihannoportatoallapresidenzae
ci hannotenuto là». «Ibombarda-
menti e la progressione dell’Eco-
mog (Forza di interposizione del-
l’Africa occidentale) si facevano
sempre più pressanti - ha conti-
nuato padre Pini - E lunedì matti-
na c’è stato l’attacco finale. Noi
eravamo in mezzoal fuoco, sotto i
bombardamenti. È stato uno dei
momenti più tremendi: vedere le
case che si sollevavano di 10-20
metri e ricadevano a pezzi». «Poi,
quando pensavamo che fosse tut-
to finito, è cominciata la tragedia.
Ci siamo consegnati all’Ecomog -
ha proseguito il missionario - ma i
nigeriani ci hanno scambiati per
mercenariucraini equindicihan-
no trattato come ribelli». «Avete
rischiato di essere fucilati?». An-
cora padre Pini: «Quella sarebbe
stata la nostra fine se il cappellano
militarenonciavessericonosciuti
alquartieregenerale.Aquelpunto
tuttoècambiato».

Una nuova sede
per la redazione di MILANO

Dal 18 gennaio ci siamo trasferiti

a Via Torino n°48
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